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Palazzo Chigi: un ufficio promozione-lavoro Collocamento: convenzione Upi-Italia lavoro

IstituitopressolapresidenzadelConsigliol’Ufficioperlepolitichedipromozionedel-
l’occupazione.NeldecretopubblicatosullaGazzettaUfficialesileggechel’ufficio
forniscealministrodelLavoro«ilsupportonecessarioallosvolgimentodellefunzioni
delegate»perilcontrastoalladisoccupazioneelapromozionedell’occupazionenelle
areedepresse(Mezzogiornoeareedicrisi)eperl’emersionedellavoroirregolare.

Sarà«Italialavoro»ilpartnerprivilegiatodisupportotecnicodelleProvinceitaliane
chiamateadattuarelanuovagestionedelcollocamentoedellepoliticheoccupazio-
nali.Inunanotacongiuntal’UnionedelleProvince(Upi)e«Italialavoro»sottolineano
chequest’ultima«favoriràlacreazionediformeinnovativedioccupazione,ilprocesso
diammodernamentoediriorganizzazione,losviluppoeconomicoesociale».
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Bologna: l’esperienza di cinque amici laureati
che per dare continuità agli studi si sono
inventati (con successo) un’azienda tutta loro
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EMILIA ROMAGNA..........................................................

Il 64% dei disoccupati Lsu
assunti da cooperative
Dei 58 disoccupati inseriti nei lavori
socialmente utili (Lsu) gestiti dalla
cooperazione sociale in Emilia-Ro-
magna nel ‘98, 37 (il 64%) sono stati
assunti dalle coop. E quest’anno al-
tre 56 persone disoccupate o svan-
taggiate (handicappati, detenuti, ex
tossicodipendenti) sono state coin-
volte negli ex Lsu, diventati nel frat-
tempo lavori di pubblica utilità. Il
progetto è stato realizzato da cin-
que consorzi aderenti a quello na-
zionale «Gino Mattarelli» che rag-
gruppa coop «bianche» e coop
aderenti alla Lega: Solco di Imola,
Solco di Ravenna, Consorzio di soli-
darietà sociale di Forlì, Consorzio
Oscar Romero di Reggio Emilia,
Consorzio di solidarietà sociale di
Parma (che collabora con il carce-
re per l’inserimento di ex detenuti).

PUGLIA..........................................................

Denuncia della Uil:
in nero il 90% delle aziende
Sono dall’80 al 90 per cento le
aziende irregolari e «in nero» che
operano in Puglia nei settori dell’a-
gricoltura, dell’edilizia, dei super-
mercati e dell’abbigliamento. Sono i
dati «di vigilanza» congiunta Inps-
Inail, su un campione limitato, resi
noti dalla Uil Puglia. Il segretario re-
gionale dell’organizzazione sindaca-
le Oronzo Bufano sottolinea che
«se facessimo una proiezione su
tutti i settori presi in considerazio-
ne, non sarebbe necessario inter-
pellare l’Abacus per affermare che
l’evasione contributiva in Puglia vie-
ne realizzata sicuramente da più
della metà delle aziende Di fronte a
questo dato sconcertante nessuno
si preoccupa più di tanto, mentre
molti si impegnano su come taglia-
re le pensioni, o come fare quadra-
re i conti con le leggi finanziarie».

Per amor della chimica
anche la «molecola»
può diventare impresa

...............................................................................................................................................................................................CLAUDIO GIANNASI

P er fare il lavoro della loro vita, quello per
cui avevano studiato, sono andati a cer-
carlo nei recessi più profondi della mate-

ria. Là in fondo dove stanno lemolecole.È così
che è nata «Alchemy», società formata da cin-
quegiovani laureati inchimica industrialeche,
fra le prime in Italia, lavora su commessa per
aziende e grandi gruppi farmaceutici per pro-
durre le sintesi necessarie a creare un farmaco:
lafabbricadellemolecole.

Trentuno anni di media, Elisabetta Passone
(presidentedella società),StefaniaManferdini,
NadiaZerbini,RobertoAureli eGiovanniBer-
nardi sono quello che si dice dei giovani im-
prenditori.

Presa la laurea insieme all’università di Bo-
logna a metà anni ‘90 si sono poi divisi per but-
tarsi sul mercato in cerca della prima occupa-
zione. E, più fortunati di altri, l’hanno trovata.
Qualcuno nel settore chimico, altri no. Posti
anche sicuri, ma tutti lontani dall’esperienza e
dagli studi fatti in facoltà. Ed è così chegli ève-
nuta l’idea. Se nessuno gli offriva il lavoro giu-
sto, si sono detti, allora la strada da percorrere
era quella di mettersi in proprio. Di fare nuova
impresa.

Alchemy nasce all’inizio del ‘98 in uno spa-
zio di cento metri quadri ad Altedo, comune
dellacinturabolognese.Dueambienti,unopiù
grande per il laboratorio, l’altro per l’ufficio.
Nellecassedellasocietàcisonoottantamilioni.
Quelli arrivati con l’autofinanziamento dei so-
ci. E, soprattutto, tante idee.Lapiù importante
quella che sta alla base della creazione dell’im-
presa:un’analisidimercato.

L’essersi resi conto, come dice ripensando a
queigiorni ElisabettaPassone, «che c’era lane-
cessità di piccole produzioni di molecole inno-
vative e che nelle grandi aziende stava crescen-
do la tendenza a cercare all’esterno qualcuno
che facesse questo lavoro». C’era un bisogno e
lorononhannofattoaltrocheintercettarlo.

Dopo i primi mesi nei quali viene messa in
piedi la struttura e presi i primi contatti con i
committenti, in settembre i macchinari di Al-
chemy si mettono in moto ecominciano a sfor-
nare molecole. Sono macchine dai nomi strani
come lo spettofotometro infrarosso o la cromo-
tografia liquida. Sonogli strumenti chegli per-
mettono di individuare quello che gli viene
chiestodicercare.«Disolito-diceElisabetta- il

nostro compitoconsistenel trovare lemolecole
che rendono attivi i farmaci. Quelle che stanno
allabasedellesostanzecurative.Essenzialmen-
te lavoriamo in due direzioni. In un caso le
aziende ci forniscono la ricetta e noi resta solo
da svilupparla per ottenere il principio attivo.
Nell’altro tocca invece ad Alchemy fare tutto il
percorso di sintesi della molecola. Sappiamo
cioèsoltantoacosasidevearrivaremaabbiamo
tuttoilpercorsodacostruire».

Usando il termine inglese (nei Paesi anglo-
sassoni ed esteri l’esternalizzazione di questi
segmenti pregiati di lavoro è molto più diffusa
che in Italia) adAlchemyfanno la «customsin-
thesis», lasintesi surichiesta.Trattanopiccolie
grandiquantitativi.Daigrammiglietti.Spesso
operano anche per le piccole imprese di cui è
tanto ricco il sistema produttivo emiliano ro-
magnolo. «Ci capita, quindi, di determinare il
gradodipurezzadiunprodotto.

Ma anche, ed è successo, di verificare la ra-
gione per cui da un determinato momento in
poi, un prodotto che era sempre uscito dalla la-
vorazione con un colore bianco era diventato
improvvisamente verde. Insomma cerchiamo

diessereilpiùduttilipossibileediincontrarele
esigenze di soggetti anche molto diversi fra lo-
ro».

A quasi un anno dall’inizio dell’attività il bi-
lancio della società è positivo. Risultati, molte
soddisfazionimaper i soci, sinora,niente soldi.
«La scelta - dice Elisabetta Passone - è stata
quella di reinvestire tutte le entrate nella socie-
tàperacquisiremacchinariequindinuovepos-
sibilità di lavoro. Ci siamo dati tempo tre anni
per arrivare in pareggio. Èuna sfida che speria-
modivincere».

Già, i soldi. L’unico neo dell’esperienza di
Alchemyèproprioquellodeifinanziamenti.

«Sedovessidirequalcosaachicigoverna-af-
ferma Elisabetta Passone - sicuramente gli in-
dicherei la questione del credito e quella relati-
va alle sovvenzioni per le nuove imprese. Par-
tendodaquestoultimopunto,nontrovogiusto
checerte iniziativecomequelledelprestitod’o-
nore vengano indirizzate solo al Meridione.
Cosa vuoledire che i giovanidelnordnonhan-
no diritto ad un aiuto per creare imprese? Ri-
guardo al sistema bancario, beh, lì siamo pro-
prio all’età della pietra. Siamo al paradosso che
per concedertiuncredito indenaro ti chiedono
altro denaro come garanzia. È un cane che si
morde la coda ed il segnale di una profonda ar-
retratezza.Quandosicapirà,anchequainItalia
- conclude Passone - che per fare crescere i set-
tori più innovativi dell’impresa occorre sapere
dare fiducia a chi ha dei progetti? Non è possi-
bile umiliare un giovane chiedendogli di pre-
sentarsi in bancacon ilpapàchegli fadagaran-
te. Credo che un sistema evoluto possa essere
soloquello incuichihaisoldisavalutareanche
lagenialità.Quello incui lamia idea, se seriaed
originale, possaessere consideratadiper séuna
garanzia».
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I contributi omessi
e gli obblighi dell’Inps
PAOLO BOER *

Dodiciannifahodocumentatoall’Inpscheilmiorapportodilavoroerainiziato
quasiunannoprimadelladatadacuiilmiodatoredilavorohainiziatoaversarei
contributiperme.Oral’Inpsmiharespintoladomandadipensionedianzianità
perinsufficienzacontributiva,inquantoilperiodoscoperononèstatorecupera-
to,edèormaiprescritto.
C’èunmodoperdifendereilmiodiritto?

Unalettrice- Modena

A nostro parere, se disponi della prova di
avere segnalato l’omissione contributiva
quando i contributi non erano ancora

prescritti, provando attraverso prove scritte la
data di inizio del rapporto di lavoro, hai diritto
ad esigere che il periodo scoperto sia considerato
utile ai fini del diritto e della misura della pen-

sione (anche di anzianità),
perché l’automaticità delle
prestazioni prevista dal-
l’art. 27 del r.d.l. 14 aprile
1939, n.636, può essere in-
vocata anche prima che si
verifichino le condizioni per
l’esercizio del diritto a pen-

sione. La legge richiede soltanto che l’assicurato
denunci l’omissione contributiva prima che i con-
tributi siano prescritti e che documenti il periodo
di evasione contributiva.

Se successivamente alla denuncia documenta-
ta l’ente previdenziale trascura di recuperare la
contribuzione e la lascia addirittura prescrivere
tale fatto non pregiudica il diritto dell’assicurato,
perché il rapporto giuridico che lega l’ente all’as-
sicurato è distinto da quello che lega ente e dato-
re di lavoro.

Questa interpretazione dell’art.27, che è stata
finora contestata dall’INPS, e che non trova
conferme da parte della magistratura, è stata fat-
ta propria dalla Corte Costituzionale n.374 del
26 novembre 1997 che ha affermato l’obbligo del-
l’INPS a trasferire in caso di ricongiunzione del-
la posizione assicurativa presso altro ente, non
solo la contribuzione effettivamente presente, ma
anche quella che risulta dovuta e non è stata an-
cora recuperata.

Gli effetti derivanti dall’automaticità della
prestazioni si producono, nel pensiero della Cor-
te, già durante la vita del rapporto assicurativo,

facendo sorgere a carico dell’ente previdenziale
una obbligazione pari aal contribuzione suscetti-
bile di recupero.

Il diritto alla integrità della posizione assicu-
rativa riconosciuto dall’art.27 sarà destinato a
spiegare effetti a carico della gestione originaria
normalmente al momento di maturazione del di-
ritto a pensione. Ma quanto per effetto della tra-
sferibilità della posizione assicurativa introdotta
dalla legge n.29 del 1979, per l’assicurato opti
per la ricongiunzione di tutti i periodi di contri-
buzione presso un’unica gestione, tra la contribu-
zione suscettibile di essere trasferita va compresa
anche la contribuzione non ancora recuperata.

Applicando questi principi al nostro caso, si
può concludere: che l’assicurato ha diritto di
chiedere che sia considerata presente sulla pro-
pria posizione la contribuzione evasa, anche pri-
ma di maturare diritto a pensione; che tale dirit-
to si esercita mediante denuncia dell’omissione
contributiva, corredata dalla documentazione
scritta od altra prova certa da cui risulti l’esi-
stenza del rapporto di lavoro inoltrata all’ente
previdenziale prima che la contribuzione cada in
prescrizione; che l’assicurato resta insensibile dal
pregiudizio derivante dalla successiva prescrizio-
ne della contribuzione omessa, in forza del-
l’art.27 del r.d.l. n. 636 del 1939, nel testo vigen-
te, che disciplina l’automaticità delle prestazioni
in difetto di copertura contributiva; che nel caso
in cui l’ente previdenziale si rifiuti di dare rilievo
a tali contributi, l’assicurato non dispone soltanto
di una azione risarcitoria, nei confronti dell’ente
responsabile per avere lasciato prescrivere i con-
tributi, ma ha il diritto ad esigere che i contributi
evasi (ed ormai prescritti) siano considerati come
effettivamente presenti sulla posizione assicurati-
va ai fini delle prestazioni.

*avvocato,espertoprevidenziale

IL PARERE
DELL’ESPERTO


